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La formazione del nome Adriatico

Carlotta Franceschelli

I

Definire e nominare lo spazio: il caso dell’Adriatico

In geografia lo “spazio geografico” è un ambito caratterizzato da 
determinati aspetti naturali, dalla diffusione di specifiche specie 
animali e vegetali spontanee, da certi assetti climatici. Tale spazio 
risulta delimitato da elementi fisiografici, come ad esempio un cor-
so d’acqua o una catena montuosa, o può essere costituito da un 
sistema chiuso e omogeneo come quello di una valle montana. In 
questo spazio, che da un punto di vista antropico è assolutamente 
indifferenziato, l’inserimento dell’azione di gruppi umani porta a 
definire dei territori, cioè dei settori che presentano caratteristiche 
culturali specifiche o che rientrano in uno specifico ambito politico. 
Il processo di territorializzazione, soprattutto là dove si consideri 
l’aspetto più propriamente politico, porta a definire dei limiti, dei 
confini che possono andare ben al di là delle barriere naturali e dei 
limiti più propriamente fisiografici. Ciò significa che l’andamento 
di un confine, e quindi la linea di demarcazione che racchiude quel 
territorio, non corrisponde necessariamente a quello che determina 
un unico spazio geografico. Nello stesso tempo, il processo di terri-
torializzazione presuppone anche la necessità della rappresentazio-
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ne di quel territorio nei confronti degli altri territori e quindi la sua 
individuazione e denominazione. Tale denominazione si riferirà ad 
una realtà geografica complessa, i cui limiti saranno determinati 
dai rapporti di forza tra le diverse nazioni e gruppi umani. Essi 
potranno coincidere con elementi di carattere fisiografico, ma po-
tranno anche essere, soprattutto là dove gli elementi naturali che 
dividono due settori sono deboli e poco significativi, delle sempli-
ci linee frutto di convenzioni e accordi. Si pensi, ad esempio, ai 
confini che delimitano alcune nazioni medio-orientali frutto degli 
accordi seguiti alla dissoluzione dell’impero turco, che seguono, al 
più, l’andamento di qualche parallelo o meridiano e non certo degli 
allineamenti fisiografici. 

Dato che i confini politici non sono necessariamente legati alla 
geografia fisica, ma, come si è detto, vengono determinati dai rap-
porti spesso di forza che intercorrono tra Paesi diversi, è evidente 
che sono qualcosa di mobile, che muta e si modifica nel corso del 
tempo. Quelli che rimangono fissi, che non cambiano, sono gli ele-
menti fisici che individuano gli spazi geografici e che danno a que-
sti spazi una loro identità fisiografica, che spesso si traduce anche 
in identità culturale. Una valle, una conca, un altopiano sono, ad 
esempio, tutte realtà che hanno dei confini fisici che le perimetrano 
in modo chiaro e che individuano il settore a cui si applica una de-
terminata denominazione. La geografia fisica ha quindi di norma 
dei confini certi e stabili, con però un’eccezione, quella dei mari. 
Se infatti per alcuni di questi, come il mar Nero o il Mediterraneo 
in genere, abbiamo dei limiti fisici che li individuano, per la mag-
gior parte degli altri la loro delimitazione è anch’essa frutto di con-
venzioni fissate sulla carta dai geografi o da trattati internazionali. 
L’estensione di un mare o addirittura la sua stessa esistenza come 
realtà geografica autonoma seguono vicende analoghe a quelle che 
abbiamo visto per i confini politici, e quindi possono essersi modifi-
cate nel tempo ed essere il risultato delle vicende storiche ed econo-
miche di quel settore oppure riflettere l’espansione delle conoscenze 
geografiche e commerciali di una nazione oppure di un’altra. Vale, 
insomma, quanto diceva il grammatico romano Servio già nel IV 
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secolo e cioè che «maria enim vel a provinciis vel ab insulis vel a 
civitatibus nomen accipiunt»1, dato che l’importanza e il ruolo delle 
province, delle città e delle stesse isole cambia nel tempo.

Da quanto abbiamo detto sin qui, risulta evidente che la rico-
struzione della percezione e della denominazione dei diversi mari 
nel mondo antico passa attraverso una lettura delle vicende storiche 
che hanno interessato il Mediterraneo ed è peraltro inficiata in par-
tenza dal fatto che, comunque, di questa antica situazione noi co-
glieremo solo quanto le fonti letterarie greche e romane ci lasciano 
vedere. La cultura greca e romana sono le due culture vincitrici e, 
come si sa, le culture vincitrici hanno spesso in gran parte obliterato 
le culture sconfitte. In altri termini, prima che Roma unificasse tut-
to il bacino del Mediterraneo e quindi che la cultura greca – l’unica 
che i Romani non riuscirono e non vollero cancellare né a livello 
artistico né a livello linguistico – e quella più propriamente latina 
si imponessero su tutte le altre, uno stesso settore del Mediterraneo 
doveva, con ogni probabilità, avere più nomi, a seconda delle diver-
se popolazioni che su di esso si affacciavano. Noi conosciamo come 
i Romani e i Greci chiamavano, ad esempio, quello che oggi è il mar 
Tirreno, ma non sappiamo come venisse chiamato dai Cartaginesi. 

Anche quando poi si voglia ricostruire in dettaglio l’onomastica 
dei mari sulla base delle fonti greche e latine, non bisogna dimen-
ticare che le indicazioni e il loro valore non sono omogenee, per-
ché le diverse categorie di fonti riflettono conoscenze e visioni tra 
loro spesso lontane. Le fonti prettamente geografiche, ad esempio, 
rifletteranno una situazione più codificata rispetto ad altri tipi di 
testi e in particolare rispetto ai testi poetici, dove i nomi geografici 
hanno spesso un significato evocativo e non certo manualistico. A 
tutto ciò va aggiunto che parlare di mondo greco e romano significa 
prendere in considerazione un arco cronologico molto ampio, che 
parte almeno dal VI secolo a.C. per scendere, quanto meno in Ita-
lia, al VI-VII secolo dopo Cristo. In questo lasso di tempo è inevi-
tabile che si siano verificate fluttuazioni nella diversa estensione dei 

1  Ad Aen., III, 211.
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mari e cambiamenti nella loro denominazione, che non è sempre 
possibile ricostruire in modo puntuale. Il problema dell’onomastica 
antica del mare va dunque affrontato unendo l’attenta e puntuale 
esegesi delle fonti ad una visione diacronica, che tenga conto dello 
svolgersi delle vicende storiche.

Le difficoltà che abbiamo fino ad ora evidenziato, le ritroviamo 
tutte là dove l’argomento della nostra ricerca sia il mare Adriatico 
e questo a causa della natura stessa del nostro mare. Il mare Adria-
tico, infatti, è un vero e proprio “mare interno”, chiuso com’è tra 
l’Italia e la penisola Balcanica e con una larghezza media che è di 
soli centocinquanta chilometri circa, che si riducono alla metà al 
suo imbocco, nella zona del canale d’Otranto. A questo si aggiun-
ga, come ulteriore caratteristica, che nella parte settentrionale la sua 
profondità massima non supera i trecento metri ed è quindi minore 
di quella dei grandi laghi alpini. Questa scarsa profondità ha fatto 
sì che nel paleolitico, all’epoca della massima espansione glaciale, la 
sua estensione fosse ridotta della metà, dato che la linea di costa si 
attestava all’incirca all’altezza di Ancona.

Considerare queste caratteristiche proprie dell’Adriatico, 
l’idea stessa che il suo settore più settentrionale sia stato per 
un lungo periodo una grande pianura, dove i gruppi umani e 
gli animali si spostavano liberamente, serve per meglio com-
prendere la funzione storica che l’Adriatico ha avuto e conti-
nua ad avere, vale a dire quella di essere uno spazio comune e 
condiviso per le popolazioni che abitano le due diverse sponde. 
Nello stesso tempo, però, l’Adriatico è pur sempre un mare, 
uno spazio “liquido” che si incunea all’interno dello spazio 
“solido” e che, dunque, si interpone tra territori diversi anche 
fisicamente e che sono abitati da genti tra loro differenti per 
storia e per cultura. Si può dunque affermare a ragione che 
l’Adriatico è sempre stato ed è tuttora uno specchio d’acqua 
sul quale si sono fronteggiate e si fronteggiano popolazioni e 
nazioni diverse, là dove il termine “fronteggiarsi” va inteso 
nel suo duplice significato, vale a dire di “stare uno di fronte 
all’altro”, ma anche “affrontarsi, combattere”. In altri termini 
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l’Adriatico è stato ed è di volta in volta un elemento che ha unito 
e separato e questa doppia funzione ha segnato la storia dei Paesi 
delle due opposte sponde. 

II

L’Adriatico negli autori greci:  
un ruolo “sussidiario” allo Ionio

È all’interno di questa funzione e di queste dinamiche che va col-
locata la questione della formazione e della diffusione del nome 
che oggi indica il nostro mare, cioè “Adriatico”, consapevoli del 
fatto che la ricostruzione di come si è arrivati al nome attuale copre 
solo parte della sua storia, quella più direttamente legata ai Greci e 
ai Romani. Le altre popolazioni che si affacciavano o praticavano 
questo mare entrano solo come attori secondari nel momento che 
si incontrano o si scontrano con le diverse città greche e magno-
greche o con Roma. Quale fosse il rapporto e il nome che i vinti 
davano al loro mare non lo sappiamo e, forse, non lo sapremo mai. 
Volendosi limitare all’epoca storica, è ad esempio impossibile che i 
Liburni, una popolazione stanziata sulla costa croata tra gli attuali 
fiumi Raša e Krka e che fino al IV secolo a.C., quando furono 
sconfitti da Dionisio di Siracusa, erano la potenza che controllava 
l’Adriatico centrale e settentrionale, non indicassero questo mare 
con un termine che, in qualche modo, richiamasse la loro supre-
mazia. La medesima considerazione vale per i Piceni, stanziati nelle 
attuali Marche. Gli interessi marittimi di questa popolazione sono 
ben evidenziati dalle tombe principesche di Numana e dai mate-
riali di importazione, in particolare ceramica attica, che troviamo 
nel territorio da loro controllato, un territorio che, fino alla discesa 
dei Senoni nel IV secolo a.C., comprendeva, come si è detto, tutte 
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quante le Marche attuali, ma che poi si restrinse al settore a sud 
dell’Esino. Legata alla presenza picena nelle Marche settentrionali 
è la necropoli di Novilara, nell’immediato retroterra pesarese, tra 
il capoluogo provinciale e Fano. I corredi recuperati in questa ne-
cropoli dimostrano ampiamente i legami commerciali tra la cultura 
picena e quelle coeve dell’opposta sponda dell’Adriatico e anche il 
ruolo che questa popolazione deve aver avuto all’interno delle lotte 
per il controllo della navigazione nell’Adriatico. A questa funzione 
di Novilara si collega un monumento per certi versi eccezionale 
che parrebbe provenire sempre dalla necropoli e sulla cui interpre-
tazione molto è stato scritto2. Ci riferiamo alla stele figurata dove è 
rappresentata una scena di battaglia navale, che viene appunto mes-
sa normalmente in relazione con il controllo delle coste adriatiche 
esercitato dai Piceni di Novilara. È stato però fatto osservare3 come 
la rappresentazione della navi nella stele presenti alcuni problemi. 
Innanzitutto la raffigurazione delle imbarcazioni è tutt’altro che 
corsiva o simbolica, come sostengono alcuni studiosi. Nel disegno 
delle navi vi sono tutta una serie di particolari estremamente accu-
rati, come, ad esempio, le nervature che rinforzano la vela o lo spa-
zio al centro dell’imbarcazione dove far scendere l’albero nel caso si 
dovesse ammainare la vela rapidamente. La cura con cui sono raf-
figurate le navi impedisce di considerare un errore la presenza sulla 
poppa non del governale, cioè di quel lungo remo che veniva usato 
nel mondo antico per governare le navi e che troviamo raffigura-
to, ad esempio, su una stele daunia coeva a quella novilarese, ma 
di un timone rimovibile. Quella di Novilara sarebbe però l’unica 
rappresentazione di una nave con timone in tutta l’antichità, dato 
che il timone venne introdotto solo in piena età medievale. D’altra 
parte è difficile pensare che un’innovazione così importante, che 
facilitava il governo della nave, con quindi indubbi vantaggi anche 

2  L. Braccesi, Per un’ interpretazione della stele di Novilara con naumachia, 
in «Hesperia», X, 2000, pp. 237-253.
3  M. Cobau, Le navi di Novilara, Pesaro, Biblioteca e Musei oliveriani, 
1999.
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da un punto di vista militare, e che allo stesso tempo consentiva di 
gestire meglio i volumi, permettendo di disegnare poppe più alte e 
di conseguenza navi diverse, con maggiore capacità di carico, sia 
stata limitata al solo ambito novilarese e non sia stata adottata da 
nessun’altra marineria. Se le osservazioni di Cobau fossero corrette, 
allora il dubbio di essere di fronte ad un ottimo falso sarebbe più 
che lecito. Tutto questo, però, non mette in discussione il ruolo dei 
Piceni come potenza marinara preromana e quindi di una possibile 
denominazione picena per indicare l’Adriatico o quanto meno il 
settore dell’Adriatico da loro controllato. 

In questo mosaico di nomi, in questo intreccio e sovrapposizione 
di appellazioni che sarebbe antistorico negare, si inserisce la deno-
minazione del nostro mare che troviamo negli autori greci. Innan-
zitutto per i Greci l’Adriatico non esiste, non è un mare “autono-
mo”, ma un grande golfo formato dal mar Ionio. Infatti in tutti gli 
autori greci, a partire da quelli più antichi, come Ecateo di Mileto 
che scrive nel VI secolo a.C., per arrivare a scrittori più recenti, 
come Dionigi di Alicarnasso della seconda metà del I secolo a.C., 
l’Adriatico è definito Iónios kólpos. Il punto di vista è dunque quello 
di naviganti che dal Mediterraneo, e più precisamente dallo Ionio, 
penetrano in questo mare che si incunea nella terraferma, chiuso 
tra due sponde non molto distanti l’una dall’altra. Torna quella vi-
sione dell’Adriatico come un mare interno, come una propaggine di 
una distesa più ampia, una visione per altro giustificata dall’imboc-
catura di questo “golfo”, vale a dire il canale di Otranto, dove la già 
ridotta ampiezza dell’Adriatico si riduce, come detto, della metà. 

Affermare che le fonti greche non parlino mai di un mare Adria-
tico non sarebbe però corretto. In effetti negli autori greci un mare 
Adriatico esiste ed è lo stesso Ecateo che lo cita utilizzando, stan-
do al frammento di questo autore4 riportato da Stefano di Bisan-
zio, l’espressione Adriatikós kólpos. Secondo alcuni commentatori, 
però, come, ad esempio, Jacoby, il testo di Ecateo non è riportato 

4  Fr. 93.
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in modo corretto da Stefano di Bisanzio5. In effetti l’ipotesi sembra 
plausibile perché, di norma, gli autori greci non usano il termine 
Adriatikós, bensì Adrías: sono solo gli autori tardi, come appunto 
Stefano di Bisanzio, che hanno adottato la dizione Adriatikós ormai 
entrata, come vedremo, nella vulgata. Il termine dunque corretto è 
Adrías e se sull’etimologia di Ionio non c’è concordia tra gli scrittori 
antichi, facendolo alcuni derivare da Ionio, figlio di Adrio, e altri da 
Io6, sul legame tra la città di Adria e il nome del mare nessun autore 
avanza alcun dubbio. Plutarco, ad esempio, nella vita di Camillo, là 
dove parla della discesa in Italia delle popolazioni celtiche all’inizio 
del IV secolo a.C., dice che queste popolazione si impadronirono 
rapidamente di tutti i territori a sud delle Alpi compresi tra i due 
mari che erano appartenuti agli Etruschi, come dimostrano i loro 
nomi, precisando che «in effetti il mare posto a nord si chiama 
Adria dalla città tirrenica di Adria, mentre quello a sud, che si trova 
più in basso, è detto Tirrenico», là dove i termini “tirrenica” e “Tir-
renico” significano, ovviamente “etrusca” ed “Etrusco”7. 

Il fatto che il settore settentrionale del golfo Ionico si chiami 
“mare d’Adria” non è certo casuale, ma è legato all’importanza che 
aveva questa città. Adria si trova a diretto contatto con il territorio 
venetico e all’estremità nord del sistema deltizio del Po, lungo il 
ramo settentrionale di questo fiume, il così detto “Po di Adria”, 
che si staccava dal corso principale nella zona dell’attuale Guastal-
la, e che era la naturale direttrice di penetrazione verso la pianura 
Padana interna8. Nello stesso tempo, la fascia lagunare che si svi-
luppava lungo tutta la costa veneta fin quasi all’Istria rappresentava 
un’importante sistema itinerario e commerciale. L’utilizzo delle via 

5  Cfr. A. Ronconi, Per l’onomastica antica dei mari, in «Studi italiani di 
Filologia classica», IX, 1932, pp. 194-295.
6  Teopompo di Chio, F. Gr. Hist., 115, frg. 128c.
7  Camillus, 16, 2.
8  G. Uggeri, La romanizzazione nell’antico Delta Padano, in «Atti e Me-
morie della Deputazione Provinciale Ferrarese di Storia Patria», s. III, 22, 
1975.
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d’acqua consentiva, infatti, di muovere quantità di merci maggiori 
di quelle che potevano essere trasportate via terra, mentre la navi-
gazione endolagunare permetteva di non incorrere nei rischi che 
comportava comunque il muoversi in mare aperto, sia pure rima-
nendo sotto costa. La ricchezza di Adria che emerge dai ritrova-
menti archeologici, così come l’attenzione prestata dai suoi abitanti 
al controllo e alla regimazione delle acque evidenziata dai moltepli-
ci resti di argini, palificate di altri interventi analoghi9, si spiegano 
benissimo all’interno di questo ruolo di centro di interscambio tra 
le popolazioni della pianura Padana interna e i commercianti greci 
e giustificano il fatto che in questa città, che tutte le fonti dicono 
concordemente essere etrusca, venga costituito, prima dagli Egineti 
e poi da Dionisio di Siracusa, un emporio greco. D’altro canto, non 
va dimenticato che, anche in precendenza, questo settore era il pun-
to di convergenza tra le direttrici terresti interne e quelle marittime. 
Ci riferiamo all’abitato pre-protostorico di Frattesina di Fratta Pole-
sine, posto anch’esso lungo il Po d’Adria10, ma alcuni chilometri più 
all’interno rispetto ad Adria. Qui, come noto, durante il Bronzo 
recente e finale, convergevano l’asse che scendeva dalle Alpi per la 
valle dell’Adige e lungo il quale passava l’ambra proveniente dal 
mar Baltico, la direttrice di penetrazione verso la pianura Padana 
interna che seguiva il Po e le rotte commerciali provenienti dal Me-
diterraneo orientale. 

9  S. Bonomi (a cura di), Adria e Spina, in F. Rebecchi (a cura di), Spina e 
il delta padano: riflessioni sul catalogo e sulla mostra ferrarese, atti del Convegno 
internazionale di studi “Spina, due civiltà a confronto”, Ferrara, 21 gennaio 
1994, Roma, L’Erma di Bretschneider, 1998, pp. 241-246.
10  A. Veggiani, Il ramo del Po di Adria nella tarda Età del Bronzo, in «Pa-
dusa», 3-4, 1972.
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III

L’affermazione di una visione “romanocentrica”  
dello spazio

L’appellativo “mare d’Adria” è all’inizio, come si è detto, limita-
to alla parte settentrionale dell’attuale Adriatico. Pian piano, però, 
questa denominazione allarga i propri confini arrivando a can-
cellare, o meglio, a sovrapporsi a quello che per gli antichi Greci 
era il golfo Ionico11, tanto che in Strabone, che scrive nel I secolo 
d.C., si osserva un ribaltamento della situazione. Nel secondo libro 
della sua Geografia, al capitolo quinto, il geografo di Amasea dice 
infatti che è il golfo Ionio ad essere una parte del mare d’Adria. 
Nel settimo libro questa sua posizione viene meglio definita. Qui, 
infatti, Strabone dice che il Canale di Otranto è l’imbocco “τοῦ 
Ἰονίου κόλπου καὶ τοῦ Ἀδρίου” e aggiunge che lo Ionio corrisponde 
alla prima parte e l’Adria a tutta la parte restante fino all’estremità 
settentrionale, ma che è ormai con questo nome che viene chiamato 
tutto il mare a nord del canale di Otranto12. Alla base di questa 
inversione c’è, ovviamente, la nuova situazione politica. Con il I 
secolo a.C. tutto l’Adriatico è ormai saldamente sotto il controllo 
di Roma. Anche le ultime resistenze delle popolazioni illiriche, in 
particolare Istri e Liburni, sono state vinte e l’Adriatico è diventato 
effettivamente un mare “romano”13. Il punto di vista non è più di 
chi entra nel golfo da sud, attraverso il canale d’Otranto, ma di chi 
si affaccia sul mare dalle coste, in particolare da quelle italiane, e 
utilizza l’Adriatico anche per entrare nello Ionio. 

L’affermarsi della nuova denominazione nella letteratura greca, 

11  O. Baldacci, Il nome Adriatico e gli spazi marini corrispondenti nell’an-
tichità, in «Abruzzo», 3, 1981, pp. 3-6.
12  VII, 5, 8-9.
13  P. Cabanes, L’Adriatique dans l’Antiquitè, in P. Cabanes (a cura di), 
Histoire de l’Adriatique, Paris, Ed. du Seuil, 2001, pp. 23-107.
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essendo legata, come si è detto, all’ormai avvenuta romanizzazione 
del nostro mare, non può non avere un puntuale riscontro negli 
autori latini, dove troviamo usato sia il sostantivo Hadria, sia le 
forme aggettivali da questo derivate come Hadrianus e, soprattutto, 
Hadriaticus o Adriaticus. Ad esempio, Plinio, nella sua Naturalis 
Historia, usa sia il sostantivo Hadria che l’aggettivo Hadriaticus. Lo 
vediamo nel capitolo dove descrive la X regione augustea14, vale a 
dire la Venetia et Histria, che si apre con la frase: sequitur decima re-
gio Italiae, Hadriatico mari adposita. Poco più avanti, però, afferma 
che l’Istria è così chiamata a flumine Histro,  in Hadriam effluen-
te e Danuvio amne, riprendendo in questo passo la tradizionale con-
vinzione che il Danubio avvesse un ramo che sfociava in Adriatico, 
convinzione che viene immediatamente bollata come falsa (plerique 
dixere falso et Nepos etiam Padi accola) perché nullus enim ex Da-
nuuio amnis in mare Hadriaticum effunditur. La medesima cosa fa 
un altro geografo contemporaneo di Plinio, Pomponio Mela, che 
nella sua Chorographia usa, come Plinio, sia Hadria che Hadriati-
cus. Nel primo libro, là dove viene data una prima sommaria descri-
zione dell’Europa, si dice che nel Mediterraneo troviamo, partendo 
da est, prima l’Egeo e poi lo Ionio, con al suo interno l’Adriatico: 
interius Hadriaticum15. Nel paragrafo immediatamente successivo16 
leggiamo che l’Illiria occupa un lato dell’Adriatico (Hadriatici la-
tus) e che tra questo mare e quello Tuscum si protende l’Italia (Inter 
ipsum Hadriaticum  et Tuscum  Italia  procurrit). Nel secondo libro 
il termine Hadriaticum è sostituito da Hadria, sia là dove, descri-
vendo le coste del’Epiro, si parla di Butrinto e dei Monti Cerauni 
(Butroton ultra est, deinde Ceraunii montes, ab his flexus est in Ha-
drian17), sia dove si parla della posizione di Trieste (intumo in sinu 
Hadriae18). 

14  III, 22.
15  I, 15.
16  I, 16.
17  II, 48.
18  II, 50.
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Non si comporta diversamente uno storico, per altro rigoroso 
e buon conoscitore della geografia, come Tacito. Nelle Historiae19, 
parlando della guerra tra Vitellio e Vespasiano egli dice che Cor-
nelio Fusco occupa, oltre all’Umbria, Picenus ager Hadria adluitur, 
vale a dire il territorio piceno bagnato dall’Adriatico. Negli Anna-
les20, però, si legge che Germanico, quando venne nominato console 
per la seconda volta, si trovava a Nicopoli, la città fondata da Au-
gusto nel 31 a.C. nei pressi del promontorio di Azio per ricordare 
la sua vittoria su Antonio, dove si era fermato per rimettere in sesto 
la flotta che aveva subito dei danni a causa di una cattiva traversata 
Hadriatici ac mox Ionii maris.

In questa ambiguità ed equivalenza dei termini, Plinio, Mela e 
Tacito sono preceduti da un altro importante autore vissuto nella 
seconda metà del I secolo a.C.: Vitruvio. Nel suo De Architectura, là 
dove si parla delle qualità del larice, Vitruvio precisa che questa es-
senza è nota solo alle comunità poste circa ripam fluminis Padi et li-
tora maris Hadriani21, e nel capitolo seguente, a proposito dell’Ap-
pennino, dice che il crinale di questa catena, incurvandosi, finisce 
con il toccare le spiagge del maris Hadriani22. Qualche capitolo pri-
ma, però, parlando delle diversità litologiche che si riscontrano nei 
vari territori, aveva detto che, mentre nel settore tirrenico dell’Ap-
pennino vi sono cave di sabbia, nella parte che è ad  Adriaticum 
mare non ve ne sono23. 

La medesima situazione la riscontriamo nei componimenti po-
etici. Orazio, ad esempio, usa in diverse delle sue composizioni e 
in più passi la forma Hadria, ma in Virgilio il fiume Aufido fugge 
le Hadriacas undas24, espressione che troviamo pressoché identica 

19  III, 22.
20  II, 53.
21  II, 9, 14.
22  II, 10, 1.
23  II, 6, 5.
24  Aen., XI, 405
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(Adriaci unda) in due passi della Pharsalia di Lucano25, opera nella 
quale abbiamo anche Adriaci pontus26. La sola forma Hadria com-
pare in altri due poeti di piena età imperiale, vale a dire Silio Italico 
e Stazio, mentre un poeta più tardo, Avieno, nella sua Periegesis seu 
descriptio orbis terrarum usa due volte questo vocabolo, ai versi 521 
e 550, ma altre due volte la forma aggettivale Hadriacum (versi 588 
e 640).

IV

Adriaticum, Hadriaticum e Mare Superum:  
le ragioni di una denominazione multipla

Come si vede anche da questi pochi esempi, non c’è nella lettera-
tura latina un’univocità di rappresentazione del mare Adriatico, ma 
gli autori usano indifferentemente termini diversi, anche se, in ogni 
caso, alla base di tutto c’è il sostantivo Hadria. A questo va aggiun-
to che, come risulta anche dai casi che abbiamo citato, la forma 
aggettivale Hadriaticum presenta grafie diverse, essendo scritta ora 
con l’«h», come fanno Plinio, Mela e Tacito, ora senza questa lettera 
iniziale, come in Vitruvio, ma non solo in questo autore. 

Indubbiamente, la grafia utilizzata da Plinio e da Mela è quella 
prevalente e, in un certo senso, ufficiale. Lo dimostrerebbe anche 
il fatto che in alcune iscrizioni trovate a Roma e a Ostia sia citato 
il curator corporis naviculariorum maris Hadriatic». Le iscrizioni, 
in particolare quelle dedicatorie come l’epigrafe trovata ad Ostia 
e dedicata al Genio corporis naviculariorum Hadriatici27, sono dei 

25  IV, 404 e V, 381.
26  IV, 407.
27  AE 1987, 192.
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documenti pubblici e quindi, necessariamente, devono rispecchiare 
le forme burocratiche ufficiali. 

La doppia grafia Hadriaticum / Adriaticum (o Atriaticum) non 
sembra essere casuale, ma avrebbe delle motivazioni ben precise. 
Secondo Plinio, infatti, si tratterebbe di un fenomeno diacronico. 
In origine il mare si chiamava Atriaticum, derivando il proprio 
nome dalla città etrusca di Atria, ma “ora”, cioè al tempo di Plinio, 
questo nome era divenuto Hadriaticum: a quo [oppidum Tuscorum 
Atriae] Atriaticum mare ante appellabatur quod nunc Hadriaticum28. 
Lo scarto quindi tra Vitruvio e Plinio non è legato alla preferenza 
dei singoli autori, ma va piuttosto ricondotto a questa trasformazio-
ne del toponimo. 

Nonostante la recenziorità della forma Hadriaticum, sarà però 
la grafia più antica che alla fine prevarrà. Nelle fonti tardoantiche 
e, soprattutto, in quelle del primo medioevo, la grafia corrente è 
infatti Adriaticum: basti qui richiamare, a mo’ d’esempio, l’Atria-
tici maris oppida di Sidonio Apollinare29, o l’Atriatici […] sinus di 
Giordane30 e i diversi passi del secondo libro della Historia Lango-
bardorum di Paolo Diacono, come quello dove si dice che l’Italia è 
circondata dai flutti del Tirreno e dell’Adriatico (Tyrreni sive Adria-
tici maris fluctibus ambitur31) o quello in cui l’Adriaticum mare com-
pare tra i confini sia dell’undicesima sia della dodicesima regione, 
vale a dire, rispettivamente, la Flaminia e il Piceno32. 

Al di là delle diverse grafie e forme, è evidente come per i Roma-
ni Hadria e gli aggettivi derivati da questo sostantivo indicassero 
quello che per noi è oggi l’Adriatico. Questo anche se, all’interno 
dell’Adriatico, venivano distinti, come è del resto naturale, delle 
ripartizioni, quali, ad esempio, l’Illyricum mare di cui parla Taci-

28  Nat. Hist., III, 20, 115.
29  Ep. I, 5.
30  Get., XLII, 219.
31  II, 9.
32  II, 19.
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to nelle Historiae33. Hadria e le forme aggettivali derivate vengono 
però considerati, e a ragione, da diversi studiosi termini estranei 
alla lingua latina, importati direttamente dal greco. Il vero nome 
romano del mar Adriatico non sarebbe Hadria, Hadriaticum, etc., 
bensì Superum, denominazione questa contrapposta ad Inferum, 
che indica il Tirreno. Che questa possa effettivamente essere la vera 
definizione “romana” può essere suggerito dal fatto che già nel III 
secolo a.C., e quindi ben prima della romanizzazione di tutto quan-
to il settore Adriatico, Plauto, nella prima scena del secondo atto di 
una delle sue più note commedie, Menecmi, parli di Mare Superum. 
Lo schiavo Messenio, infatti, chiede al padrone Menecmo quan-
do mai finiranno le ricerche del fratello, che durano ormai da sei 
anni. In questo tempo i due hanno visitato pressoché tutti i popoli 
e le terre del Mediterraneo, compreso appunto mare Superum omne. 
Ancora più importanti in questo senso sono due ricorrenze del I 
secolo a.C. La prima è in Cicerone. L’oratore e uomo politico roma-
no, che pure nell’orazione contro Pisone dice che costui nottetempo 
si imbarcò su di una nave travestito da schiavo e ultimas Hadria-
ni maris oras petivit34, nella XII Filippica, e dunque in un discorso 
ufficiale, pronunciato in senato, dice che per andare da Roma alla 
zona di Modena, dove si trovava Antonio, vi erano tre strade e cioè 
a supero mari Flaminia, ab infero Aurelia, media Cassia. La seconda 
ricorrenza è in un monumento altrettanto, se non ancora di più, 
ufficiale dell’orazione ciceroniana. Ci riferiamo al Trofeo delle Alpi, 
fatto erigere da Augusto attorno al 7 a.C. nelle Alpi Marittime, 
lungo la via Iulia Augusta, là dove oggi è La Turbie, per celebrare la 
definitiva sottomissione delle popolazioni alpine. In questo monu-
mento, che dominava il territorio e il mare circostante, una lunga 
iscrizione ricordava tutte le popolazioni sottomesse dall’imperatore, 
popolazioni che andavano a mari supero ad inferum35. Non è chia-
ro da dove derivi questa contrapposizione tra un mare che “sta in 

33  Hist., III, 2.
34  In Pis., 38.
35  CIL, V, 7817.



360

basso” (Inferum) ed uno che “sta in alto” (Superum). A prima vista 
si potrebbe supporre che derivi da un’abitudine di orientare le carte 
con l’est in alto, come in parte avviene nella Tabula Peuntingeriana, 
ma abbiamo troppi pochi elementi per poter sostenere che tutte le 
carte geografiche romane avessero questo tipo di orientamento. Se-
condo Castagnoli, questa denominazione potrebbe essere più sem-
plicemente frutto di un modo di vedere la geografia dell’Italia da 
Roma: l’Adriatico è oltre la parte interna della penisola, e quindi in 
alto, mentre il Tirreno sarebbe al di là di Roma e quindi in basso36.

Questo duplice binario, da un lato il termine di derivazione greca 
o comunque preromana e dall’altro quello che potremmo definire 
per contrapposizione “indigeno”, è ben schematizzato da Livio. Nel 
quinto libro del suo Ab Urbe condita lo storico patavino, parlando 
della discesa in Italia delle popolazioni celtiche e del loro attacco a 
Chiusi, dice che gli Etruschi, prima che si affermasse in Italia il po-
tere di Roma, avevano esteso il loro dominio su buona parte dell’Ita-
lia, come dimostrano i nomi dei mari Inferiore e Superiore. Le genti 
italiche, infatti, chiamavano questi mari Tuscum, cioè Etrusco, e 
Hadriaticum, dalla colonia etrusca di Hatria, e aggiunge che i Greci 
chiamano questi stessi mari Tyrrhenum atque Adriaticum37. 

Torna dunque anche in Livio la doppia grafia Hadriaticum / 
Adriaticum (o Atriaticum), ma qui è legata ad un fatto linguistico 
e non ad una successione cronologica come voleva Plinio. In realtà 
non c’è una contrapposizione tra quanto afferma Livio e quanto 
detto da Plinio. Quest’ultimo, infatti, non entra nel merito del per-
ché vi siano le due diverse grafie, limitandosi a verificare che, nel 
corso del tempo, si è avuta, nella lingua ufficiale, una sostituzione 
del termine Adriaticum con Hadriaticum. Tornando comunque al 
rapporto Superum mare / Hadriaticum-Adriaticum, quello che inte-
ressa qui rimarcare è che in Livio abbiamo una pressoché analoga 

36  F. Castagnoli, L’orientamento nella cartografia greca e romana, in «Ren-
diconti della Pontificia Accademia di Archeologia», XLVIII, s. 111, 1975-
1976, pp. 59-69.
37  Liv., V, 33.
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ricorrenza dei termini Hadriaticum e Superum, a dimostrazione di 
come ancora alla fine del I secolo a.C. le due definizioni, quella 
di origine greca e quella più propriamente latina, sostanzialmente 
ceoesistessero e avessero lo stesso valore. Se così non fosse, nell’epi-
grafe di La Turbie avremmo dovuto trovare “a mari Hadriatico ad 
Tyrrhenum”, e la medesima cosa nelle Filippiche: un oratore come 
Cicerone non avrebbe mai usato un termine non aulico ed ufficiale 
in un contesto così importante come quello delle Filippiche. È nel 
secolo seguente che Hadriaticum e le forme equivalenti cominciano 
ad avere la prevalenza su quella più popolare e tradizionale e si affer-
mano come le forme canoniche, con anche il passaggio dalla forma 
Adriaticum a quella Hadriaticum. 

V

Considerazioni conclusive

Concludendo, ci sembra di poter affermare che le vicende che hanno 
portato all’attuale denominazione di mare Adriatico confermino in 
pieno le riflessioni fatte all’inizio di questo contributo. Il processo 
che ha portato all’affermazione del nome attuale è stato lungo, com-
plesso e legato ai cambiamenti nell’assetto politico e nei rapporti di 
forza tra le diverse popolazioni che vivevano lungo le coste del no-
stro mare o che comunque lo frequentavano per motivi commerciali 
e politici. Accanto al mutare della situazione politica, non vanno pe-
raltro dimenticate le influenze culturali, come, ad esempio, il ruolo 
svolto dal mondo culturale greco all’interno di Roma. 

Il punto di partenza è dato dalle prime fonti letterarie greche. 
L’Adriatico è allora un grande golfo che si apre sullo Ionio che i 
commercianti greci e i Siracusani risalgono stabilendo tutta una 
serie di punti di appoggio, empori e vere e proprie colonie. Tra 
queste c’è Adria, città etrusca nata alla foce del Po, lungo il suo 
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ramo settentrionale. L’importanza di questa città, legata da un lato 
al Po e dall’altro alla fascia lagunare che permette di arrivare per via 
d’acqua fino all’Istria, è tale che il settore settentrionale del grande 
golfo Ionico verrà chiamato “mare d’Adria”. Da qui parte tutto, 
da questo nome che all’inizio indica la porzione più settentriona-
le del Iónios kólpos e che, con la progressiva occupazione romana 
delle due sponde dell’Adriatico, finisce per sostituirsi all’origina-
ria denominazione. Con Strabone il processo è ormai completato: 
tutto l’attuale Adriatico è ormai il “mare di Adria”. Paralellamente 
a questo fenomeno che vediamo nelle fonti letterarie greche, nel 
mondo romano si assiste dapprima ad una coesistenza tra l’origi-
naria definizione di Mare Superum e le forme Hadria e quelle che 
derivano da questa, prime fra tutte Hadriaticum / Adriaticum (o 
Atriaticum). Con il I secolo d.C., la denominazione latina Superum 
scompare per lasciare posto a Hadriaticum. Sarà questa la forma 
che continuerà ad essere utilizzata nei secoli seguenti, per essere poi 
semplificata in Adriaticum, andando così, sia pure inconsciamente, 
a recuperare la forma che per Livio è di origine greca («Graeci ea-
dem Tyrrhenum atque Adriaticum vocant»38) e che per Plinio era 
in uso prima di Hadriaticum («a quo [oppidum Tuscorum Atriae] 
Atriaticum mare ante appellabatur quod nunc Hadriaticum»39).

In questo passaggio dal mondo romano al mondo medievale si 
perde però l’origine del nome del nostro mare. Paolo Diacono, ad 
esempio, continua a ribadire che Adriaticum deriva da Adria, tut-
tavia l’Adria di Paolo Diacono non è più l’Adria veneta, ormai da 
tempo scomparsa, ma l’Adria picena, vale a dire l’attuale Atri: «In 
qua [regione, id est Picenus] sunt civitates Firmus, Asculus et Pin-
nis et iam vetustate consumpta Adria, quae Adriatico pelago no-
men dedit»40. 

Al di là del processo che ha portato alla nostra definizione di 
mare Adriatico, resta la visione che nel mondo antico si è avuta di 

38  Ibid.
39  Nat. Hist., III, 20, 115.
40  Hist. Lang., II, 19.
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questo mare come di un grande golfo e quindi di una realtà sostan-
zialmente unitaria e conlcusa, che di volta in volta ha unito e sepa-
rato le popolazioni che su esso si affaciavano. La sua relativa am-
piezza ne ha comunque enfatizzato il ruolo economico, dato che era 
comunque possibile passare con relativa facilità da una riva all’altra, 
anche grazie alle correnti e ai venti prevalenti41, come dimostrano le 
diverse rotte che uniscono le due sponde adriatiche nell’Itinerarium 
Maritimum del III secolo d.C.

41  L. Braccesi, Grecità adriatica. Un capitolo della colonizzazione greca in 
Occidente, Bologna, Patron, 19772.
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Abstract

For the ancient Greeks the Adriatic Sea was the “Kòλπος Ἰόνιος”. 
Only the northern area was named “Ἀδρία”, id est “Sea of Adria”. 
In the Roman Age the name “Ἀδρία” spreads over the “Otranto 
Channel”. We have a change of point of view: for the Greeks from 
South, from the Mediterranean, for the Romans from North, from 
the Dry Land. The Roman writers, however, don’t use “Ἀδρία”, but 
the adjective “Adriaticum” or “Hadriaticum”. This name from the I 
century A.D. substitutes the more traditional “Mare Superum” and 
will be the name that survived to this day.

Zusammenfassung

Für die alten Griechen war die Adria das “Ionian Golf”. Nur der 
nördlichste Teil hatte einen anderen Namen: “Ἀδρία”, dh die “Ad-
ria”. Von der Römerzeit den Namen “Ἀδρία” verbreitet sich auf der 
Adria, zu Otranto Kanal. Es hat daher einen Perspektivenwechsel: 
nicht mehr aus dem Süden, aus dem Mittelmeerraum, aber aus dem 
Norden, vom Festland. Römischen Schriftsteller benutzen jedoch 
nicht dem Begriff “Ἀδρία”, aber das Adjektiv Form “Adriaticum” 
oder “Hadriaticum”. Diese Form ersetzt seit das erstes Jahrhundert 
N.Chr. die mehr traditionelle Form „Superume Sea“, die entlang 
bis uns kommen werden.
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